PAOLO PROFILO 11°

già fecondità 7°

(povertà in Paolo)

Una premessa. Per il Vangelo, la povertà non è un consiglio, ma una scelta fondamentale di vita per ogni credente.

Solo la forma “profetica” è un consiglio ed una vocazione. Ai consacrati secolari è chiesta questa forma, da vivere conformemente al proprio stato di vita.

Per Paolo la povertà non è, essenzialmente, la rinuncia ai beni materiali (= nella tradizione biblica i beni sono benedizione di Dio).

· È libertà dall’“idolo”. “Non potete servire due padroni”. Ne consegue la “libertà dei figli di Dio”. Solo così si  comprende: “Vendi ciò che hai e dallo ai poveri”.
· È scelta d’amore. È la partecipazione alla vita attiva di Cristo. È spenderla per i poveri e i deboli e per chi manca di verità e di grazia.

· È condivisione. È imitazione di Cristo, il quale: “Non aveva una pietra dove posare il capo”. 

· Questo, non perché non abbia posseduto una casa (= quella di Giuseppe, ove abitava Maria – quelle di Pietro e delle due sorelle a Betania –  aveva pure una buona cassa comune con cui poteva pagare la cena con vino e agnello e fare offerte ai poveri, come si desume da Gv 13, 19). 
· Ma perché non ha un luogo fisso e sicuro. È sempre in movimento per l’annuncio del Vangelo (= stalla di Betlemme – fuga in Egitto – “era tanta la folla, che neppure aveva tempo di mangiare e dormire”)

La povertà di Paolo in concreto

Basta pensare al suo così detto “medagliere”, (2 Cor 11, 24-28).

Basta riflettere anche sull’altro brano in cui è raccontata la sua condivisione con i poveri e deboli: “Soffriamo la fame, la sete, la nudità; veniamo schiaffeggiati, andiamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le nostre mani” (I Cor 4, 11-12). Nel versetto sono descritte sei situazioni di povertà.

1. Tre riguardano la privazione di beni essenziali (= fame – sete – nudità).

· Sono l’eco del vangelo: “Non preoccupatevi di cosa mangiare, bere e di che vestirvi” (Mt 6, 25), espresso pure nel richiamo finale sulla condivisione: “Avevo fame e non mi avete dato da mangiare”.

· La povertà è libertà da queste preoccupazioni. Paolo vive in questa libertà, perché è tutto preso dal Vangelo e per esso è disposto anche a trascurare i bisogni fondamentali della vita. È, dunque, imitazione perfetta della vita di Gesù.

2. Tre riguardano l’insicurezza sociale (= insulti – vagabondaggio – lavoro).

· In sintesi, non è solo privazione di beni, ma anche vita tribolata e faticosa. Solo questo tipo di povertà è il prezzo della fedeltà al Vangelo.
· In sintonia con le beatitudini (= “Beati voi quando v’insulteranno”), Paolo fa capire e testimonia che la sua povertà è già esperienza di Risurrezione: “Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; colunniati, confortiamo. Siamo diventati come la spazzatura del mondo, il rifiuto di tutti sino ad oggi” (I Cor 4, 12-13).

· Il Cristo Crocifisso e Risorto, diventa trasparente nella vita di Paolo. Chi vede Paolo che lavora con le proprie mani per guadagnarsi da vivere, alla maniera degli schiavi, pur essendo nobile, capisce cosa vuol dire che Dio si dona totalmente per amore. Chi vede Paolo che, agli insulti, risponde con la benedizione, capisce cosa vuol dire che l’amore di Dio perdona sempre e salva.

La povertà in Paolo è la dimostrazione visibile della croce evangelica: “Se uno vuol essere mio discepolo, prenda ogni giorno la sua croce” (= il non essere capiti, per noi, soprattutto, nell’essenziale missione paolina di dare la Verità e la Grazia).

Paolo non rinuncia a certi beni per non avere fastidi. È il modo concreto per testimoniare la croce, mezzo di salvezza, in situazioni in cui si richiede di non preoccuparsi del mangiare, del bere e del vestire, perché la cosa più importante è annunciare il Vangelo di salvezza.

È il modo che fa diventare la “spazzatura” ed il “rifiuto”. Con queste parole Paolo intende riferirsi a quei menomati mentali che erano utilizzati nelle grandi feste, come spettacolo pubblico e poi uccisi, come vittime d’espiazione, nelle pubbliche calamità. Ciò richiama quanto dice altrove: “Dio sceglie ciò che è debole e stolto per confondere i forti e i sapienti”.

Si riscontra un altro tipo di povertà: “In ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio, con molta fermezza nelle tribolazioni, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni” (2 Cor 6, 4-5). È un riferimento alla missione paolina citata, di portare la Verità e la Grazia (= “ministri di Dio”). 

Qui appare chiaro che non è solo un certo limite all’uso dei beni, ma è perseveranza e fedeltà nel complesso di stress, fatiche e tribolazioni collegate all’apostolato. Non c’è bisogno d’andare a cercare forme strane di rinuncia; basta essere fedeli, sino in fondo, alle esigenze apostoliche.

Gli fa eco don Alberione: “Nella famiglia paolina non vi sono tante austerità o penitenze corporali. La prima penitenza corporale è il lavoro; poi la penitenza spirituale che è la carità; poi l’obbedienza, poi l’ufficio proprio dell’apostolato; ma la prima penitenza corporale è il lavoro”.
In sintesi, per Paolo la povertà è la totale libertà nei confronti delle preoccupazioni materiali, perché si è “sequestrati” dal desiderio e dalle esigenze del Vangelo e del suo Regno.

La povertà è il segreto della fecondità educativa e apostolica, perché non ci sono otturazioni di sorta e la grazia di Dio può passare liberamente.

